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Le categorie che lavorano nell'Informazione '-giornali
sti, editori, tipografi — hanno espresso la loro soddisfazio
ne perché finalmente la riforma dell'editoria è stata varata. 
Ne possono essere altrettanto soddisfatti t lettori e (più in 
generale) tutti l cittadini-contribuenti sul quali In definiti
va graverà l'onere di questa legge? Slamo certi di sì. Ci 
slamo battuti energicamente fino all'ultimo perché la rifor
ma passasse, proprio nella convinzione che non si trattava 
di una misura settoriale, bensì di un importante passo a-
vanti democratico e di libertà. Dato che Intorno alla que
stione si è fatta — tanto per cambiare - molta polvere, 
vediamo di spiegarci. 

Il consumatore d'Informazione (Il cittadino) è in teressa to 
non soltanto ad avere il maggior numero di notizie corret
tamente esposte, ma anche a essere messo In grado di valu
tarle. Per questo ha bisogno: primo, di sapere chi è che 
gliele fornisce; secondo, di avere la possibilità di confronta
re fonti diverse e interpretazioni diverse, in modo di for
marsi un proprio giudizio. La prima di queste esigenze si 
chiama trasparenza, la seconda pluralismo. Il contenuto 
riformatore della legge approvata giovedì sera sta appunto 
In questi due termini. 

La conoscenza dell'effettiva proprietà dei giornali e delle 
operazioni di compravendita, la pubblicità dei bilanci e dei 
finanziamenti, il divieto di concentrazione delle testate nel
le stesse mani al disopra del venti per cento, mettono chi 
acquista un quotidiano In condizione di scegliere, e di capi
re quali Interessi sono dietro ogni giornale. È dunque una 
conquista di libertà. Non sorprende allora se — come qual
che cronista scrupoloso ha appurato — ci sono voluti tredi
ci anni tra la prima riunione destinata allo studio della 
riforma e il suo varo definitivo. 

Vi è poi il secondo aspetto, quello del risanamento delle 
imprese editoriali. Gli anni perduti hanno lasciato tracce 
drammatiche. I giornali sono stati praticamente strozzati, 
molti hanno dovuto soccombere, moltissimi boccheggiano. 
I debiti verso le banche si sono moltiplicati a dismisura, e 
esser carichi di debiti significa esser sottoposti a pressioni e 
ricatti politici di ogni genere. Non è il caso di parlare di 
Incuria del governi e in primo luogo della DC: vi è stata una 
scelta deliberata, che — ancora una volta - spiega le lunghe 
fatiche e lotte che ci sono volute per arrivare alla legge. Le 
conseguenze sono sotto gli occhi di tutti, si sono determina
ti intrecci torbidi attorno a grandi e piccole testate, non per 
niente il ciclone P2 ha investito tanta parte del mondo 
editoriale, bancario, cartario, giornalistico. • '- - " 

La legge testé approvata avvia al superamento di questa 
situazione. Non è certo qualcosa di perfetto. Ma nel giro di 
alcuni anni potrà permettere alle aziende di uscire dal tun-
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sull'editoria 
piace anche 
ai lettori? 

nel, di svincolarsi dal nodo debitorio, di introdurre le pro
fonde innovazioni tecnologiche che stanno dando all'arte 
editoriale un volto totalmente nuovo, dì ridurre sensibil
mente i costi. E potrà permettere il sorgere di nuove inizia
tive, specie a carattere cooperativo. Alla fine, prezzo Ubero 
del giornale, reale corrispondenza col mercato. Dunque 
una prospettiva di autonomia, di maggior pluralismo, e 
anche di migliore difesa della propria professionalità per 
chi lavora nell'informazione. 

Tutto ciò — sia chiaro — non verrà da sé. L'attuazione 
delta legge non sarà affatto semplice, si può star certi che 
l'obiettivo di mettere o di rimettere la stampa sotto tutela e 
sotto controllo sarà perseguito con ogni mezzo (e manovre 
neanche tanto occulte in questo senso sono già in atto); sul 
settore continua a pesare tra l'altro l'esistenza del monopo
lio della carta esercitato da un noto piduista, ed esportatore 
di cianfrusaglie. E vi è da porre mano all'azione antimono
polistica anche nel settore sempre più determinante della 
pubblicità. Quindi, pur nella soddisfazione per un risultato 
conseguito superando tanti ostacoli, crediamo sia giusto 
consigliare molta vigilanza, molta serietà e soprattutto 
molta unità da parte dell'ampio schieramento di forze che 
è riuscito a imporre la riforma. 

Qualche parola va anche ai nostri compagni, impegnati 
proprio in queste settimane nella campagna per la stampa 
comunista e nelle feste dell Unità. Questo e un giornale 
libero e forte. Afa per conservarlo libero e per farlo forte 
sono stati e sono necessari sforzi enormi. Se tutta la stampa 
Italiana è Investita dalla crisi, a causa dell'inverosimile ri

tardo della legge di riforma, è facile Immaginare come la 
stampa comunista — che non h.i e non ha mal avuto Introi
ti segreti — sia stata e sia in particolari difficoltà. Del resto, 
su queste colonne sono state esposte lira per lira le cifre del 
bilanci e del deficit, nonché te spese ancora necessarie per 
dotare t nostri giornali di moderni impianti tipografici; so
no stati indicati lira per lira gli esiti splendidi della sotto* 
scrizione straordinaria, ma anche l suol limiti rispetto al % 

crescenti e Inflazionati costi. Larriforma rappresenta natu
ralmente anche per l'Unità e per la editoria comunista un "•' 
aiuto (non per niente qualche disgraziato, stoltamente an
tidemocratico prima ancora che forsennatamente antico
munista, ha cercato in tutti l modi, ma invano, di escludere 
l quotidiani di partito dai benefici della legge). Però il suc
cesso della sottoscrizione, delle feste, della campagna di 
abbonamenti, delle diffusioni militanti resta più che mal 
l'elemento decisivo. 

Siamo impegnati (e continueremo a informare passo 
passo di quanto si sta facendo) in una trasformazione tec
nologica completa di tutte le nostre attrezzature di compo
sizione, stampa, trasmissione, spedizione. Dobbiamo arri
vare al tagUardo del libero mercato, tra cinque anni (sca
denza della legge) in condizione di reggere. Nuovo slancio, 
dunque, al lavoro di tutti noi, 

Un'ultima osservazione. Non si può più, ormai, conslde- . 
rare l vari comparti del sistema delle comunicazioni sepa
rati l'uno dall'altro. È In atto un'integrazione sempre più 
accentuata tra Informazione stampata e informazione via 
etere, con una coesistenza tra pubblico e privato che è fonte 
— come sì sa —di tensione e disordine. Se qualche elemen
to di chiarezza si comincia a introdurre, ciò è positivo. 
' La nuova legge sull'editorìa, la sentenza della Corte co

stituzionale che riafferma la centralità del servizio pubbli
co radiotelevisivo, lo stesso varo (che sembra imminente) 
della nuova convenzione tra Stato e Rai possono essere ì 
primi passi per venir fuori dal caos. Ma per noi questo vuol 
dire soltanto una miglior delimitazione del terreno di lotta: 
regolamentare il sistema pubblico-privato nell'etere. Impe
dire il formarsi di oligopoli non solo orizzontali ma anche 
verticali (industria elettronica- pubblicità -carta-agenzie-
giornaìl-reV radio e tv) a carattere nazionale e multinazio
nale, portare alla luce e spezzare le trame sotterranee, le 
prevaricazioni politiche, l processi di appropriazione e 
spartizione che tuttora imperano nel mondo delle comuni
cazioni: ecco altrettanti punti di impegno e di battaglia a 
cui chiamiamo le forze rinnovataci. 

Luca Pavolini 

L'attore ha recitato Dante dall'alto della Torre degli Asinelli 

Bene affascino migliaia di 
Le terzine che sublimano l'amore contro la violenza - Una serata straordinaria e indimenticabile nel clima di passione civile che 
accompagna la commemorazione della strage del 2 agosto - Un grande e caloroso successo che ha chiuso la bocca ai detrattori 

I ferrovieri 
ricordano 
le vittime 

Mtaétrocjt 

ROMA - A un anno dalla 
strage di Bologna, i lavora
tori dei trasporti ed i sinda
cati unitari esprimono la 
loro ferma condanna ed il 
loro impegno per battere o-
gni forma di terrorismo. 
con qualunque sigla si ma
scheri: quello fascista auto
re della strage, quello bri
gatista che, macabramente, 
proprio in questi giorni an
nuncia la formazione di 
una colonna «bolognese» e 
la condanna a morte di Ro
berto Peci. 

I sindacati ed i lavoratori 
esprimono inoltre l'impro
rogabile esigenza che la 
giustizia faccia il suo corso 
e che vengano individuati e 
colpiti i responsabili della 
strage di Bologna e di tutti 
gli atti terroristici. I lavora
tori delle ferrovie, così du
ramente colpiti e che han
no pagato un alto tributo di 
sangue quella mattina del 2 
agosto 1980. su iniziativa 
delle organizzazioni sinda
cali unitarie FILT CGIL, 
SAUFI CISL e SIUF UIL, 
nell'anniversario ' della 
strage, oggi due agosto, ef
fettueranno una fermata, 
dalle ore 10,23 alle ore 
10,25, di tutti i treni. Du
rante la fermata gli alto
parlanti delle stazioni dira
meranno un comunicato 
per ricordare l'orrenda 
strage, le vittime innocenti 
e per riconfermare l'impe
gno a combattere il terrori
smo di ieri e di oggi che pub 
e deve essere battuto con 
l'impegno di tutti i cittadi
ni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il successo, 
anzi il trionfo dì Carmelo Be
ne, si è potuto misurare nella 
sua interezza soltanto ieri 
mattina, nei commenti della. 
gente,c in quell'ihterrogpus£ 
(«che cosa ne pensi? ti e pìa-
ciu$o?>seguito dft^g^tt^YAfo 
iperboli per definire -un©\ 
spettacolo «gigantesco*, \ ha 
detto qualcuno, «magico» ha 
preferito qualcun altro, sen
za dubbio irripetibile. Ma 
che fosse un grande successo 
si era capito subito — e non 
soltanto dall'interminabile 
ovazione che ha accompa
gnato le ultime, sospirate pa
role dell'attore —>, lo si era 
capito dall'attenzione, dal si
lenzio di migliaia e migliaia 
di persone, assiepate in via 
Rizzoli sotto quell'alto obeli
sco che è la torre Asinelli e 
che faceva da palcoscenico a 
Carmelo Bene (lassù ritto tra 
i merli del primo balcone 
colpito da un fascio di luci, 
mentre tutt'attorno era stato 
creato il buio^oppure sedute 
in piazza Maggiore, o ferme 
nel dedalo di strade attorno 
alle due torri, dove la voce 
dell'attore giungeva, rimbal
zando da muro a muro, so
spinta dai giganteschi am
plificatori sistemati un pò* 
dovunque. _ ^ 

Ma non è stato soltanto if 
trionfo dell'attore, il quale. 
ha prestato la sua incompa
rabile voce a Dante, da cui 
ha tratto alcune delle terzine 
che più rappresentano le mi
serie e i drammi umani, e su
blimano l'amore contro la 
violenza. È stato soprattutto 
il trionfo di una rappresenta
zione, che è riuscita a fonde
re in un evento straordinario 
gli elementi, le parti, testo, 
voce, pubblico, la stessa ar
chitettura di Bologna, palco
scenico e platea insieme. 

II fatto è che questa volta 

non solo di «rappresentazio
ne» si è trattato: era una ceri
monia densa di significati 
culturali, pervasa di una ten
sione cui si addice l'attributo 
di «religiosa» in un senso pro
fondo il medesimo che si e-
sprime oggi nella richiesta 
collettiva di verità e morali
tà. I «suoni» terribili nelle in

vettive e quelli sommessi, a-
mari e dolci d'amore, i versi 
che il poeta aveva pensato e 
l'attore interpretato hanno 
soggiogato i presenti. 

Non era dunque rappre
sentazione. Era un momento 
di quell'evento civile che la 
commemorazione della stra
ge del 2 agosto 1980 evoca di 

fronte alla coscienza di tutti. 
Anche i più ottusi detrattori 
della vigilia sono ammutoli
ti. E Carmelo Bene — all'of
ferta di pacificazione finale 
di un politico democristiano 
che aveva diffamato il rito — 
ha risposto, mentre si struc
cava e in gola pulsavano an

cora le parole dantesche: «Se 
ne vada, che la butto giù dal
la torre». 

Gian Pietro Testa 

NELLA FOTO: la fotte assiepa
ta in via Rizzoli per assistere al 
concerto di Carmelo Bene 

Sono oltre un milione e 700 mila gli iscritti al PCI per l'81 

ROMA — Alla data del 29 lu
glio gli iscrìtti al partito era
no 1.705.185 pari al 97,36%. i 
reclutati 78.128, le donne 
435.307. 

Negli ultimi giorni hanno 
raggiunto il cento per cento 
degli iscritti dello scorso anno 
le Federazioni di La Spezia, 
Savona, Macerata, Aquila, 
Catanzaro e Crotone. 

Anche nel mese di agosto 

continuerà l'opera di proseli
tismo e di tesseramento al 
partito e alla F.G.C.I. Tutte le 
organizzazioni sono impe
gnate a sviluppare iniziative 
e a promuovere l'impegno 
per rafforzare il partito. Oc
corre lavorare per ottenere ri
sultati positivi, in particolare 
in quelle sezioni e zone dove 
si registrano ritardi. Una 
grande occasione per quest'o
pera è costituita dalle nume-

feste de l'Unità che in 
tutta Italia si svolgeranno in 
questo periodo. 

Diamo di seguito la gra
duatoria per regione ricavata 
dall'ultimo rilevamento: 
LUCANIA » « % 
MARCHE M.40% 
EMILIA »-»»% 
LOMBARDIA 
UMBRIA 
TOSCANA 
LIGURIA 97.*»% 

SARDEGNA 
ABRUZZO. 
VENETO 
TRENTINO A. A. -
MOUSE 
FRIULI V.G. 
LAZIO 
PIEMONTE 
PUGLIA 
SICILIA 
CALABRIA 
CAMPANIA 
VALLE D'AOSTA 
FEO. PCI all'estero 

«.48% 
97.34% 
9fc96% 
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9&81% 
96.79% 
96.40% 
96.34% 
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94.35% 
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Il coro-fitti: 65-70 miliardi in più in agosto 
In vigore da ieri gli aumenti per oltre 4 milioni di famiglie - Per i contratti soggetti a proroga rinvio di due mesi - Una dichiarazione 
del compagno Chiaromonte sul provvedimento governativo - Una nota di Palazzo Chigi che è contraddetta dai dati uffìciali 

ROMA — Da ieri sono in vigo
re gli aumenti dei fitti, eccetto 
per i contratti soggetti a proro
ga, per i quali il Consiglio dei 
ministri ha fatto slittare di due 
mesi l'indicizzazione. L'au
mento si applica invece su tut
ti gli altri contratti che inte
ressano più di 4 milioni di fa
miglie, provocando un au
mento dei canoni del 15,45%. 
Solo in un mese gli inquilini 
pagheranno 60-65 miliardi in 
più. 

Il decreto legge varato dal 
governo sarà presentato mar
tedì al Senato e alla Camera 
convocata dal presidente Nil
de Jotti. La misura-tampone 
decisa dal governo ha suscita
to una tempesta di critiche e di 
proteste. 

La questione dell'indicizza
zione dell'equo canone è ve
nuta in primo piano — ha di
chiarato Gerardo Chiaromon
te della Segreteria del PCI — 
ma tutti avvertono che non 
può e non deve trattarsi solo di 

questo. È necessario rilanciare 
la produzione per sanare lo 
squilibrio tra domanda e of
ferta di abitazioni che è alla 
radice della crisi, rifinanzian
do le leggi sulla casa in modo 
tale da garantire, con l'inter
vento pubblico diretto e indi
retto, e coinvolgendo gli ope
ratori privati, la costruzione di 
100.000 alloggi all'anno, se
condo gli obiettivi originari 
del piano decennale. 

La revisione dell'equo ca
none con il consenso delle par
ti sociali, la graduazione degli 
sfratti e l'attivazione su nuove 
basi del fondo sociale — conti
nua Chiaromonte — devono 
insieme salvaguardare gli in
teressi degli inquilini e, in par
ticolare, dei meno abbienti, e 
il diritto dei piccoli proprietari 
a una giusta remunerazione 
del risparmio investito e a ria
vere libero l'alloggio per defi
niti e precisi motivi di giusta 
causa. La sospensione genera
lizzata degli scatti dell'indiciz

zazione non può costituire una 
soluzione del problema, per
ché conterrebbe in sé ingiusti
zie e sperequazioni, ma può es
sere soltanto una condizione 
temporanea per varare le mi
sure che occorrono. 

Per avviare una nuova poli
tica della casa. Chiaromonte 
propone la riforma della tassa
zione, l'adozione di forme di 
risparmio-casa, la riforma de
gli IACP. la definizione di un' 
organica legge dei suoli. 

Torniamo all'indicizzazio
ne, il meccanismo con il quale 
sono alle prese milioni di in
quilini. La «stangata» non è 
slata evitata, anche se momen
taneamente l'aumento è diffe
rito al 1 ottobre per le famiglie 
che all'entrata in vigore della 
legge avevano un reddito al di 
sotto degli 8 milioni e che pa
gavano un fitto inferiore all'e
quo canone. Per questi inquili
ni veniva stabilito che la diffe
renza tra vecchio fitto ed equo 
canone fosse graduata (20% 

nel '78; 20% nel '79, 15% 
nell'80; 15% nel 181 e cosi fino 
all'63). 

Facciamo un esempio. Nel 
caso di un fitto di 45 mila lire, 
la differenza rispetto all'equo 
canone (75.000) è di 30 mila li
re Questa differenza in che 
misura va pagata? Il primo an
no il 20% (-1-6 000) e si arriva a 
51.000; il secondo anno il 20% e 
si giunge a 57.000. Nei quattro 
anni successivi un altro 15% 
(4.500 lire) fino ad arrivare a 
75.000 lire. 

A questi fitti l'indicizzazio
ne —75% del costo della vita 
— va applicata per gradi a par
tire dal terzo anno, cioè il 20% 
(che corrisponde al 4.14%) dal
l'agosto dell'80 e il 40% nel 181 
(8.24%). Riferendoci al nostro 
esempio l'indicizzazione com
porta un aumento di 4.694 lire. 
Questa la spesa rinviata di due 
mesi dal governo per «fermare 
l'inflazione*. 

Regolare invece, sema slit
tamento, l'indicizzazione su 

tutti gli altri contratti, che fa 
aumentare il canone del 
15,45%. Per un appartamento 
di 100 mq di tipo civile, situato 
in periferia di una grande citta 
nel centro-nord, il fitto passa 
da 154.996 a 180.667 lire. Un 
aumento in tre anni del 
50,18%. 

L'aumento è ancora più for
te per le nuove costruzioni. 
Per un alloggio delle stesse ca
ratteristiche, ma costruito nel 
'79. il fitto da 206.937, raggiun
ge lire 238.908 (+31.971). 

Sulle interpretazioni date al 
decreto legge sull'equo cano
ne, una nota della presidenza 
del Consiglio dei ministri pre
cisa che il provvedimento 
•non tocca una minoranza di 
contratti* e che «secondo l'I-
STAT si aggira su oltre i due 
terzi» e che quindi «la sospen
sione dell'indicizzazione rela
tiva a tale fascia dovrebbe a-
vere un'incidenza positiva di 
circa il 70% rispetto a quello 
che sarebbe stato l'aumento 

degli scatti (di contingenza) 
per effetto dell'aggiornamen
to dell'equo canone». 

A dimostrare che i dati for
niti da Palazzo Chigi non ri
spondono al vero, basta con
sultare la relazione sul-
l'«applicazione del nuovo regi
me delle locazioni* presentata 
alle Camere giusto un anno fa 
dal governo, dove si legge che 
i contratti soggetti a proroga 
con l'indicizzazione ridotta so
no — come abbiamo riferito 
ieri noi sull'Unita — 3 milioni 
164 mila, su 7 milioni 218 mila 
contratti nel 79. cui bisogna 
aggiungere quelli stipulati 
nell'80 e nel 181. Se conside
riamo poi che i contratti sog
getti a proroga, hanno un'indi
cizzazione ridotta e che — 
sempre secondo l'indagine go
vernativa dell'80 — il 31% a-
veva pagato 1'indkizzazione 
non dovuta, l'incidenza sull' 
ammontare complessivo degli 
aumenti è molto scarsa. 

Claudio Notar! 

<om 
1 nostri compagni san fare 
sacrifìci disinteressati 
e loro, invece..* 
Caro direttore. 

ti scrivo per esprimerli la mia soddisfa
zione nel!'apprendere la richiesta delle di
missioni degli organi dirigenti del loro par
tito da parte di quaranta parlamentari de
mocristiani. Come comunista penso che 
questo atto sia espressione di una vera ten
sione ideale e politica e. per questo, rispetto 
questa posizione, anche se credo che non 
basti.. 

Tutti possono constatare quando entrano 
in un festival dell'XJnìtk: ovunque compagni 
al lavoro con grande sacrificio personale e 
abnegazione, da anni, senza contropartite. 

E loro, invece, si sono sempre approfitta
li del sudore del popolo italiano, intessendo 
trame sempre più oscure e sporche, abusan
do di tutto e di tulli. Finora non si è mai 
andati fino in fondo, per accertare le re
sponsabilità di chi ha costituito quei servizi 
segreti, covi di fascisti: di chi li ha coperti 
anche se di mezzo non ci sono solo ruberie 
ma omicidi e stragi. 

f quaranta parlamentari de hanno ragio
ne: ma non basta e comunque non saranno 
ascoltati. Ma anche per questo, come per 
tutto il resto, onorevole Piccoli, la storia 
non vi assolverà. 

GIANNI TASSELLI 
(Correggio - Reggio Emilia) 

* 

Fa più fino, più cinema 
americano, più provincia 
Cara Unità. 

vorrei sapere dalla TV perchè in tutti i 
giorni scorsi e te lunghe ore di trasmissione. 
l'erede al trono inglese, anziché Charles. 
veniva chiamato Carlo, e andava benissi
mo. e l'uvee*? sua moglie, anziché Diana ve
niva chiamata -Daiana». 

Fa più fino? Fa più cinema americano? 
Fa più provincia (per noi)? 

BRUNO ERRERÀ 
(Milano) 

Vivere l'adesione al PCI 
in modo che sia 
scuola di comunismo 
Cara Unità, 

vorrei rispondere a quei compagni e com
pagne che continuano a scriverti a proposi
to dell'emancipazione dette donne e di certi 
compagni •maschilisti». 

Secondo me. il più dette volte manca a 
certi compagni una cosà fondamentale: t'a
vere praticato di persona il partito, magari 
con incarichi di responsabilità ma soprat
tutto con spirito di apprendimento e di 
messa in discussione del ruolo imposto loro 
originariamente dall'attuale società capi
talistica e maschilista. 

Evidentemente se ci sono ancora compa
gni (e ce ne sono!) che in pratica non si 
comportano come tali, allora significa che 
costoro l'adesione al partito la vivono in 
modo distaccato, lo invece raccomando di 
viverla in modo che sia. anche per loro. 
scuola di comunismo. 

SALVATORE RIZZI 
(Milano) 

La pentola sul fornello 
con la fiamma troppo alta 
Cara Unità. 

ecco qual era la ragione per cui esclusero 
per 35 anni i comunisti dal governo: non si 
voleva che controllassero il malfatto. 

Ma siccome il diavolo ha fatto la pentola 
dimenticandosi di fare il coperchio, la pen
tola viene messa sul fornello con la fiamma 
troppo alta e fa traboccare il suo contenuto 
che si spande per Montecitorio. Palazzo 
Madama. Palazzo Chigi e vari ministeri 
fino a toccare divise di generali ed ammira
gli. alti magistrati ecc.. tutti associati oc
cultamente nella P2 cosiddetta massonica. 

GIOVANNI LIVES1 
(OIraedo - Sassari) 

Perché non cita anche 
gli «Atti degli Apostoli»? 
Cara Unità. *> 

il Presidente americano Reagan nel col
loquio a Ottawa con il nostro Primo mini
stro Spadolini, per giustificare la propria 
conversione da democratico di sinistra a re
pubblicano di destra nello schieramento 
politico del stto Paese, ha fatto riferimento 
alla lettera di Paolo di Tarso (S. Paolo) ai 
Corinzi in cui si legge: «Ero «a bambino e 
parlavo come un bambino, poi divenni un 
adulto e misi da parte le cose da bambini...». 

A Reagan ricorderei che un cristiano, ab
bracciando la fede, non pud accettare una 
parte della dottrina per scartarne un'altra 
non di proprio gradimento. Vorrei perciò 
raccomandargli ai leggere — possibilmente 
in pubblico — gli Alti degli Apostoli al 
capitolo 4". dal versetto 32 al 35 dove, par
lando delle prime comunità cristiane, si di
ce tra raltro che «ogni cosa era fra loro 
comune» e più avanti: -Nessuno ìafatti tra 
loro era bisognoso, perchè quanti possede
vano campì o case li vendevano, portavano 
l'importo di ciò che era stato venduto e k> 
deponevano ai piedi degli apostoli; e poi ve
niva distribuito a ciascuno secondo il biso
gno». 

E pensare che Marx non era ancora nato. 
VINCENZO MINO 

(Ravenna) 

O finalmente la pensione 
o almeno un trattore 
e una decina di vitelli 
Signor direttore. 

ho lavorato tutta. la vita ed ora m 62 < 
mi trovo senza poter lavorare per cui non so 
come affrontare il problema della soprav
vivenza. 

Ho fatto il coltivatore diretto a Palermo. 
a Napoli, a Sesto San Giovanni, m Como ed 
a Fikino, Ho anche lavorato per un certo 
periodo come metalmeccanico in Germa

nia. Spettandomi una pensione a 60 anni, 
ho fatto domanda, ma finora nulla ho sa
puto. Gli uffici ai quali mi sono rivolto con
tinuano a rispondermi che ci vuote molto 
tempo per il ricongiungimento dei vari pe
riodi di contribuzione. A questo punto la 
pensione giungerà dopo la mia morte. Per
chè frattanto. non mi si liquida una pensio
ne provvisoria che mi consenta di vivere? 

Trovandomi senza pensione, ho tentato 
di riprendere il lavoro, ma per la mia attivi
tà di coltivatore diretto mi occorrerebbero 
almeno un trattore ed una decina di vitelli. 
Non ho denaro per acquistarli e nessuno mi 
fa credito, non avendo garanzie da offrire. 

SALVATORE SNGARGIOLA 
(Figino Serena - Como) 

Lo schermo pubblico 
d'estate è buio 
Cara Unità. 

anche quest'anno, con l'arrivo dell'estate, 
la TV pubblica è andata in vacanza Un 
quarto d'ora di telegiornale all'ora di pran
zo e poi schermo buio fino alle 17. 

Innanzitutto non trovo giusto che un ser
vizio pubblico, per il quale si paga un abbo
namento annuo obbligatorio, non organizzi 
la sua struttura in modo da garantire il 
servizio pieno agli utenti tutti i dodici mesi 
dell'anno. >* 

In secondo luogo mi chiedo se alla RAI-
TV si abbiano a cuore gli interessi pubblici 
o se si sia. invece, teneri con quelli privati. 
Il risultato dell'estate a schermo pubblico , 
buio è. infatti, che i telespettatori sono 
spinti a guardare le TV private, che hanno i 
pomeriggi pieni di film e telefilm. E quelli 
che stanno in casa nei pomeriggi d'estate 
non sono pochi: pensiamo solo agli anziani 
(io sono una di questi) e a chi sta poco bene. 

BISCAGLIA TONANI 
(Milano) 

Una volta diviso il tronco, 
il cuneo rimane per terra 
Caro direttore. 

credo che il dibattito che si sta svolgendo 
dopo il 21 giugno specialmente sulle "lette
re a//'Unità» coglie la crisi politica che vi
viamo oggi. 

I partiti di governo fanno spartizioni, ri
catti. cercano poltrone: si ritardano te 
Giunte democratiche laiche e di sinistra 
(vedi Roma e Lazio) necessarie per isolare 
la DC. Dall'altro lato arriva la batosta nel 
Sud. specialmente a Bari. 

L'Italia si dimostra sempre meno unita e 
se. non ci fossimo noi comunisti che con 
grossi sacrifìci lottiamo strenuamente, non 
credo che ci sarebbe una prospettiva per 
poter tenere unita l'Italia, gli italiani, la 
gente onesta e tutti i lavoratori che lottano 
contro la crisi, contro il terrorismo. 

II compagno Craxi deve ricordare che il 
voler fare da cuneo tra DC e PCI porta ad 

• una sola conseguenza: che una volta diviso 
il tronco, il cuneo rimane per terra. 

ANTONIO LAROCCA 
(Roma) 

La povera rossa bandiera 
sotto tre emblemi diversi 
Cara Unità. 

è sorto lo scandalo della Loggia masso
nica P2 e la stampa ne dà il seguente giudi
zio: «Un battaglione di imbecilli comandato 
da un plotone di farabutti». E in questa 
Loggia P2 c'erano dei socialisti e dei social
democratici. 

La povera rossa bandiera, espressione 
pura del sacrifìcio degli apostoli del prole
tariato che ha sofferto la secolare reazione 
monarchica, fascista e clericale, è oggi sot
to tre emblemi diversi. Deve proseguire il 
suo cammino e. malgrado tutto, lo prose
guirà. Ma quanta pulizia politica deve ef
fettuare perchè la sorte del socialismo ita
liano sia uguale a quella francese. 

ENRICO GAVIOLI 
(Gambolò - Pavia) 

La solita «via crucis» 
del pensionato al minimo 
Cara Unità. - -

* diversi giorni fa è stata riportata la noti
zia: «Sconti per i viaggi internazionali degli 
anziani». Si chiedono informazioni al sin
dacato pensionati ma non sanno niente: si 
chiede airuffìcio comunale competente: 
non sanno niente: si prova presso la Stazio
ne ferroviaria di città: sanno dire che vi è 
solo la «Carta d'argento' per uso interno; 
per la rete internazionale non sanno niente. 
A questo punto ci si domanda: è vera la 
notizia? E a chi bisogna rivolgersi? 

Altro interrogativo riguarda il pagamen-
\ to del ticket per i medicinali. E qui la solita 
via crucis del povero pensionato al minimo: 
il farmacista si rifiuta di darle, però consi
glia di andare alle proprie associazioni: 
queste assicurano che per i minimi non vi è 
il ticket da pagare: si ritorna in farmacia ed 
ancora si rifiutano, consigliando però di 
andare in Comune perchè pare che sia or-

?ionizzato un servizio di rimborso: altra de-
usione. 

Ed intanto, gira e rigira, il pensionato 
al minimo, di cui tutti si proclamano di
fensori. subisce ogni giorno il costo deltin-
flazione. 

LIBERO TONINI 
(Castcllucchio — Mantova) 

I Commi aiutino 
n compilare i «740» 
Cara Unita, 

sono un pensionato, ho fatto per la mag
gior parte della mia vita il salarialo fisso. 
dodici anni di vita militare, non certo vo
lontario. dei quali sei come prigioniero in 
Australia. Scrivo perchè ritengo che si do
vrebbero interessare i Comuni per la compi
lazione dei moduli 740. con degli impiegati. 

Invece dobbiamo trovare noi quello che è 
capace di riempire codesti moduli e dob
biamo poi pagare le IO o anche le 15 mila 
lire: e questa i una speculazione sempre 
nelle tasche del più deboli. 

FRANCESCO MONACO 
- (UoaaeTsraato) 


